
Piera Oppezzo, la “necessità” di scrivere 
 

Ho incontrato Piera Oppezzo una sola volta, nell’estate del 1976 a Torino,  per parlare della 
pubblicazione nelle Edizioni Geiger della sua raccolta di poesie, 1967 / sì a una reale interruzione. 
Rimasi affascinato, oltre che dalla sua bellezza, dalla intensità e dalla ferma convinzione delle sue 
parole, mentre mi spiegava l’origine sofferta di quei versi e le ragioni che l’avevano spinta a 
scegliere la nostra piccola Casa editrice per la loro pubblicazione. Se ben ricordo, l’input le era stato 
fornito da Giulia Niccolai, che Piera ogni tanto incontrava a Milano, dove da diversi anni si era 
trasferita dalla natìa Torino.  
Il libro uscì a dicembre, nel piccolo formato della collana di “poesia”, con il numero di serie 40, e 
lei mi telefonò per ringraziarmi e concordare  il servizio stampa, ad evitare l’invio di due copie agli 
stessi critici. Negli anni successivi ho avuto notizie frammentarie delle sue molte iniziative, da sola 
o con altre scrittrici, improntate a un femminismo non di maniera ma argomentato e, soprattutto, 
vissuto sovente in volontaria solitudine. Nel 1978 mi  mandò una copia, con breve dedica, del suo 
Minuto per minuto,  pubblicato da La tartaruga: una prosa scarna, asciutta, una sorta di autoanalisi 
solcata, più che da domande senza risposta da risposte senza domanda. L’anno successivo lessi una 
sua poesia e una sua breve prosa su “numero zero”, la rivista letteraria tutta al femminile, pubblicata 
a Milano da La Tartaruga della cui redazione faceva parte insieme con Cristiana Fischer, Milli 
Graffi, Giulia Niccolai e Graziana Pasqui. La notizia della sua scomparsa mi è giunta di sorpresa, 
anche se in ritardo, quasi fossero passati pochi mesi da quel nostro incontro a Torino, lasciandomi il 
rimpianto di non aver più colto l’occasione per rivederla e ascoltare ancora il tono pacato ma deciso 
della sua voce. 
Qui sotto una bella immagine di Piera. Nelle pagine che seguono la biografia della poetessa scritta 
con intensa partecipazione dall’amico Luciano Martinengo, la riproduzione integrale di 1967 / sì a 
una reale introduzione, la copertina di Minuto per minuto con la nota critica di Bibi Tomasi e la 
poesia apparsa su “numero zero” 
Maurizio Spatola 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  
 



Dal sito: www.enciclopediadelledonne.it 
 
 
 
“Nella vita, o si vive o si scrive” è l’implicito programma di vita cui Piera Oppezzo si attenne con 
caparbia determinazione fino alla morte – una decisione il cui prezzo si misura in termini di 
incompletezza esistenziale. In un’intervista del 1989 Piera affermò: «…a suo tempo decisi che l’atto 
di scrivere è l’atto principale che ritengo di dover compiere». E a questo ‘atto’ subordinò tutto il 
resto, accettando o addirittura perseguendo un destino di non-felicità. 
Piera nacque a Torino nel 1934 e visse nelle ristrettezze l’infanzia e l’adolescenza, in una famiglia 
di modestissime condizioni economiche (il padre era cameriere) da cui si sentiva lontana e che non 
ne comprendeva l’ambizione letteraria. In una poesia parlò della “infanzia saccheggiata dalla 
famiglia, a cui tuttavia sopravvisse”. Piera Oppezzo non amava parlare di sé e del passato, perciò 
non si sa quasi nulla di quel periodo. Per qualche anno lavorò come apprendista in una sartoria, più 
tardi come commessa alla Standa e infine come dattilografa alla Rai. Totalmente autodidatta, i suoi 
autori di riferimento spaziarono da subito da Emily Dickinson a Marina Cvetaeva. In Rai, dove fu 
pubblicata appena ventenne nella rivista aziendale, entrò in contatto con gli intellettuali e artisti 
dell’avanguardia torinese da cui fu subito apprezzata. «La Fiera letteraria» di Vincenzo Cardarelli 
pubblicò alcune delle sue prime poesie, accostabili a quelle di Sandro Penna o Umberto Saba. 
Con il passare degli anni, la sua poesia, anzi la sua ricerca di espressione poetica, accompagnò in 
modo spietatamente coerente l’evolversi della sua vicenda umana. Il suo mondo poetico ne risultò 
letteralmente scarnificato; le sue frasi cominciarono a omettere articoli, aggettivi, punteggiatura e 
connettivi vari, diventando quasi incomprensibili, almeno a una prima lettura. Nel 1966 uscì presso 
Einaudi una raccolta di poesie intitolata L’uomo qui presente, che fu ampiamente recensita e 
apprezzata. 
Verso la metà degli anni Sessanta Piera si spostò a Milano dove visse fino alla morte: qui, il suo 
orizzonte si allargò ai temi politici e al femminismo. Per sua stessa ammissione, il decennio 1968-
1978 fu il periodo più intenso della sua vita, quando ll fervore delle speranze e la passione di tutta 
una generazione le fecero intravedere la possibilità di conciliare vita e scrittura. Del 1976 è la 
raccolta pubblicata da Geiger con il titolo 1967 sì a una reale interruzione.  
A metà degli anni Settanta organizzò con altre donne (tra le quali Nicoletta Gasperini, Raffaella 
Finzi, Ileana Faidutti) il collettivo “Pentole e Fornelli” che portò per l’Italia uno spettacolo di 
canzoni e testi poetici. Nello spettacolo, Piera cantava in coro e recitava poesie. Pur frequentando 
Laura Lepetit, Rosaria Guacci e Bibi Tomasi, non fu mai parte organica della Libreria delle Donne. 
Con il riflusso degli ‘anni di piombo’ tornò a un’intensa attività letteraria pubblicando presso La 
Tartaruga il romanzo Minuto per minuto (1978), ossessionante viaggio di pensieri minuti e gesti 
ripetitivi nell’universo di una stanza, e, sempre per La Tartaruga, un lungo racconto che andò a far 
parte della raccolta Racconta (1989). Tradusse per Guanda Pel di carota di Jules Renard e per SE Il 
Profeta di Kahlil Gibran. 
Del 1987 è il lungo poema Le strade di Melanchta (Editrice nuovi autori); del 1991, il romanzo 
breve A note legate (Corpo 10) Molte poesie e testi di quegli anni furono pubblicati 
successivamente in numerose raccolte, su riviste («Linea d’ombra», «La Salamandra», «Nuovi 
argomenti», «Lapis», «Leggere», «Il Manifesto», «Tam Tam», «Anterem»), e tradotte in tedesco e 
in inglese.  
Per vivere, o meglio per sopravvivere, si occupava di correzione di bozze e collaborazioni editoriali, 
anche come lettrice, per Feltrinelli e altri editori. 
Dopo alcune coabitazioni, andò a vivere da sola in un appartamento, alquanto precario, della storica 
casa occupata di via Morigi 8 e poi in una casa “protetta” del Comune in corso Lodi. Gli ultimi due 
mesi furono trascorsi in una sofferta solitudine, appena alleviata dalle visite di due-tre amici, in 
ospedale e poi nel convalescenziario di Miazzina sul lago Maggiore. Qui morì il 19 dicembre 2009. 
La sua ultima raccolta di poesie, pubblicata da Manni, risale al 2003. Hanno apprezzato i suoi versi: 



Stefano Agosti, Roberto Cerati, Franco Cordelli, Maria Corti, Goffredo Fofi, Giancarlo Majorino, 
Giulia Niccolai, Cosimo Ortesta, Sandra Petrignani, Marianto Prina, Maria Pia Quintavalla, 
Giovanni Raboni, Enzo Siciliano, Adriano Spatola. 
La vita di Piera Oppezzo rimane misteriosa, così come sono appena intuibili le ragioni della sua 
non-felicità. Una non-felicità perseguita con accanimento, come fonte e molla di ispirazione. Per 
sondare il mistero, restano gli scritti: la forma dell’esistenza di Piera è la chiave di lettura delle sue 
poesie e dei suoi racconti. Quello che è certo è il valore assoluto che lei attribuiva alla scrittura. Per 
sua stessa ammissione, la caratteristica fondamentale della sua poesia è «l’espressione basata sui 
concetti e non sul sentimento». 
Piera Oppezzo non è catalogabile. Malgrado il tentativo di schizzarne i contorni, sfugge alla 
definizione, E ciò, per volontà sua propria e dichiarata («il ‘ritornare’ mi è estraneo»; «…’ripassare’ 
tutta la propria vita, …il rischio è di svianti approssimazioni se risolte in poche righe…») e per un 
istinto di estrema difesa. Ecco come parla di sé, non parlando di sé, in questo stralcio da Le strade 
di Melanchta: 
si può vagabondare sempre 
anche chiudendo la porta di casa 
non è vero che non c’è nessuno 
ci sono io ho capito 
mi state inseguendo 
dice a qualcun altro che insiste per sapere. 
Il rispetto impone di lasciar parlare la sua voce, anche dove è imprecisa e frammentata. Ogni lettore 
poi la completerà con il proprio ascolto.  
 
 
 
 
Fonti, risorse bibliografiche, siti 
 
Oltre alle opere citate, si ricordano le antologie che portano poesie di Piera Oppezzo, Donne in 
poesia, a cura di Biancamaria Frabotta, Savelli 1976; 
Italian Poetry 1960-1980, Invisible City, San Francisco, 1982; The Defiant Muse - Italian feminist 
poems from the Middle Ages to the present, The Feminist Press, New York, 1986; Contemporary 
Italian women poets, Italica Press, New York. 
 
 
 
Luciano Martinengo 
 
 
 
Altri scritti di Luciano Martinengo su Piera Oppezzo sono disponibili sul sito: 
http://www.nazioneindiana.com a questo link: http://www.nazioneindiana.com/tag/luciano-
martinengo/  
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

 



 

 



 

 



 



 

 

 

 

 



 



 



 



 

 



 

 



 



 



 



 

 

 



 

 



 



 

 



 



 



 



 



 



 



 

 



 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 


